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Valanga di critiche 
Il presidente Fiat: «Chi dà 
un cazzotto bisogna vedere 
quanti ne prende dopo» 

«È necessario mediare 
L'operaio italiano guadagna 
meno del dovuto» 
«Stangate? È solo l'inizio» 

Agnelli sulla scala mobile: 
Confìndustria sbaglia tutto 

Gianni Agnelli 

Forse la Confìndustria si aspettava molte crìtiche per 
la minaccia di disdire la scala mobile, ma ieri ne è 
arrivata una davvero difficile da digerire. Quella di 
Agnelli: «Chi comincia con un cazzotto bisogna ve-

. dere quanti ne prende dopo». Agnelli ha indicato 
piuttosto un percorso di mediazione, e ha ricono
sciuto l'inadeguatezza dei salari reali. Le reazioni al
l'incidente». ., 

' ' . OAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO RIGHI RIVA 

•ICERNOB8IO (Como). Che 
la Confìndustria abbia quanto
meno «sbagliato tono» annun
ciando la disdetta della scala 
mobile, alla vigilia della tratta-

. Uva di giugno, e stata un'im
pressione generale e diffusa di 
cui diremo più avanti. Ma sulla 

- lesta di Patrucco e Pininfarina 
e arrivato Ieri un vero e proprio 

' macigno da una direzione 
inattesa quanto scomoda: da 

Gianni Agnelli in persona, che 
ospite di un convegno sulle re
lazioni tra Italia e Stati Uniti a 
Villa d'Eslo, ha criticato espli
citamente, in un colloquio con 
i giomalist, la posizione della 
Confìndustria.-

•C'è chi ̂ comincia con un 
cazzotto -ha detto Agnelli- ma 
bisogna vedere quanti ne 
prende dopo». Agnelli in verità 
aveva cominciato ad affronta

re l'argomento in tono diplo
matico, premettendo che non 
intendeva in alcun modo «par
lare sulla testa di Pininfarina, 
che è il nostro portaparola», e 
che non era il caso di dramma
tizzare «quella che è solo l'a
pertura d'una trattativa». 

Poi pero ha dato un seguito 
nel merito alla metafora pugili
stica, spiegando che sulla que
stione del costo del lavoro «bi
sogna mediare tra le diverse 
esigenze», perchè se è vero 
che le aziende hanno bisogno 
di alleggerirsi di oneri per alza
re la loro competitivita Intema
zionale, anche caricare questi 
oneri sul bilancio pubblico è 
un'operazione da fare con mi
sura, pena un danno generale. 
E infine, ha ricordato Agnelli, 
resta il fatto «che quel che per
cepiscono gli operai italiani è 
meno di quello che dovrebbe

ro». In complesso, una posizio
ne estremamente prudente ed 
equidistante, In forte contrasto 
con i toni appena usati appun
to dalla associazione degli in
dustriali, completata poi con 

. un richiamo a mantenere la di
scussione sul piano della libe
ra contrattazione tra le parti: 
•Sarebbe meglio -ha precisato 
Agnelli- che il Governo sì aste
nesse dall'lntervenire, perchè 
finirebbe per dover dare all'u
no o all'altro, o a entrambi». 

Agnelli, dietro le insistenze 
dei giornalisti, ha poi espresso 
valutazioni su molte altre que-

, stionl: «La manovra governati
va? Per ora, con la prima fase, 
c'è stata solo qualche puntura 
non dico di spillo, ma di stilet
to. Da meta giugno, sulle pen
sioni, arriveranno i colpi di 
sciabola». Ha confermato l'at
teggiamento restrittivo dei pro

duttori d'auto europei sui giap
ponesi, «che sono un pericolo» 
e che vanno tenuti lontani dai 
nostri mercati fino al '98/'99, e 
possibilmente, per quella data, 
con la quota massima del 15%. 
Ha criticato gli svedesi della 
Volvo, che dopo la resa degli 
inglesi all'industria nipponica, 
a loro volta «sgretolano il fron
te della solidarietà europea» 

Infine ha ribadito l'Impegno 
della Fiat nel Mezzogiorno, au
spicando che ne sia seguito 
l'esempio sul terreno di «inve
stimenti industriali utili» al po
sto dei trasferimenti «per con
sumi di sperpero, indirizzati al
le clientele e determinati da ra
gioni politiche». Solo sulle ri
forme istituzionali Agnelli s'è 
rifiutato di rispondere: «Ho le 
mie opinioni, ma non voglio 
venir schierato prò o contro 
una parte». 

Tornando alla scala mobile, 
la sortita di Agnelli è stata subi
to raccolta da Giorgio Benve
nuto, che ha definito «serie e 
sagge» le parole Jel presidente 
della Fiat, contrapponendole 
alla Confìndustria, accusala di 
puntare alla riduzione del sala
rio reale. I ministri del Bilancio 
e dell'Industria Cirino Pomici
no e Bodrato invece hanno 
usato la correzione di rotta di 
Agnelli per presentare come 
più duttile, e quindi accettabi
le, l'approccio degli industriali. 

Un tentativo che non pare 
popolare: un altro ministro, 
quello delle Finanze Formica, 
ha esplicitamente difeso l'utili
tà della scala mobile e definito 
•illogica» la pregiudiziale con
findustriale. Reazioni dure so
no arrivate da Osi e Cgil. «Un 
infortunio» quello della Confìn
dustria, che cerca di ribaltare 

sull'avversario le sue contrad
dizioni e i suoi litigi, per Otta
viano del Turco. Un tentativo, 
secondo Sergio Cofferati e 
Fausto Vigevani, sempre Cgil, 
«di ridurre le retribuzioni, ridur
re le pensioni, ridurre lo spazio 
negoziale del sindacato. E se 
non basta, di caricare sul bi
lancio dello Stato diverse mi
gliaia di miliardi, pretendendo 
che l'Italia si metta al suo servi
zio». 

Sergio D'antoni e Raffaele 
Morose, capo e vice della CUI, 
addirittura dichiarano che, in 
presenza di questa pregiudi
ziale, non vale la pena di se
dersi al tavolo di trattativa. Per 
il ministro ombra delle Finan
ze Vincenzo Visco si tratta infi
ne «di una cosa non seria», di 
un ballon d'essai. Se è cosi, 
l'assaggio è stato davvero ama
ro. 

. La denuncia di Legambiente e Federconsumatori. Sip: utili in calo. Insediati ieri i nuovi vertici 

Telefoni, a luglio arriva una mega-stangata 
. Fuoco di fila di Lega Ambiente e Federconsumatori 

all'assemblea della Sip: contestati la scarsa qualità 
' del servizio e gli aumenti tariffari che scatterà nno da 

luglio: per le famiglie si tratterà di una «stangata» dal 
40 al 100 percento. Nominati i nuovi vertici: Pascale 
(De) presidente, Gamberale (Psi) e Zappi (De) 
amministratori delegati. Cala l'utile, aumenta il ca
pitate. 

GILDO CAMPISATO 

• • ROMA. Più che un'assem
blea per l'approvazione del bi
lancio, si è trattato di una ma
ratona: sette ore di confronto 
serrato, di polemiche aspre, di 
contestazioni a tappeto. L'an
nuale appuntamento con gli 

' azionisti della Sip si è traslor-
~ malo ieri in un ring dove il ver
tice della società telefonica, di

missionato d'ufficio dall'Iri do
po ta nuova spartizione An-
dreotti-Psì, è stato costretto a 
vestire le vesti ingrate di spar-
ring partner sotto i Curi colpi 
portati da ambientalisti e rap
presentanti dei consumatori. I 
primi, guidati dal preslderte 
della Lega Ambiente Ermete 
Relacci, hanno messo sotto ac

cusa la «legittimità del mono
polio della Sip» rivendicando «i 
diritti degli utenti contro i dis
servizi di un'azienda che non 
solo non garantisce l'efficien
za, ma spesso non risponde 
neppure all'Inefficienza». Ac
cuse sostenute da cifre: sareb
bero ben 900 milioni le telefo
nate soggette ad Interferenze. 
Una stima che l'amministrato- ' 
re delegato uscente Francesco 
Silvano ha contestato: «È im
possibile fare calcoli di questo 
tipo perche 11 sistema non av
verte, in caso di errore, alcuna 
anomalia». Silvano ha anche 
sottolineato, ovviamente senza 
convincere gli interlocutori, la 
portata degli investimenti av
viati dalla Sip per migliorare il 
servizio (9.715 miliardi nel 
1990, +21.2*) tantoché an
che per questo i costi Indu

striali sono lievitati del 14,5%. 
Se gli ambientalisti hanno 

puntato il dito sulla scarsa qua
lità del telefono, il segretario 
nazionale della Federconsu
matori Anna Ciaperoni ha le
vato i suoi strali contro gli au
menti tariffari che scatteranno 
dal primo luglio: essi compor
teranno, ha calcolato Feder
consumatori, aumenti tariffari 
per le utenze domestiche tra il 
40% ed il 100%. Questo per un 
complesso meccanismo: lievi
tazione del canone, riduzione 
delle fascia sociale (gli scatti a 
costo ridotto) e maggior fre
quenza degli scatti «Tut», la ta
rlila urbana a tempo. 

Subito dopo l'assemblea 
che ha approvato il bilancio, si 
è riunito il consiglio di ammini
strazione (tra i nomi nuovi an
che il presidente del Napoli 

Corrado Ferlaino) provveden
do a nominare i nuovi vertici 
sulla scorta delle Indicazioni 
venuti da Ili e Stet (ma decise 
in sede politica): presidente 
Emesto Pascale, amministrato
ri delegati Vito Gamberale ed 
Antonio Zappi. Distribuite an
che le deleghe. Pascale avrà la 
responsabilità della gestione 
unitaria dell'azienda e del 
coordinamento dei due ammi
nistratori delegati oltre alla pia
nificazione strategica e gli affa
ri generali. Gamberale sovrani-
tenderà e coordinerà le unità 
aziendali di telefonia cellulare, 
servizi deregolamentati e a va
lore aggiunto «per la clientela 
generalizzata». In altre parole, 
si è visto assegnare la parte ' 
«ricca» e maggiormente suscet
tibile di sviluppi della Sip. Zap
pi avrà la responsabilità della 

rete, delta telefonia residenzia
le ed affari. Si tratta, comun
que, di una assegnazione di in
carichi provvisoria: la Sip è alla 
vigilia di una profonda trasfor
mazione organizzativa che fi
nirà invevitabilmcnte per river
sarsi anche sui compiti degli 
amministratori. Pascale ha co
munque tenuto a sottolineare 
che non intende svolgere un 
ruolo di mera rappresentanza 
ma vuol essere un presidente 
«operativo». 

L'assemblea di ieri ha forni
to l'occasione'per un aggior
namento della mappa degli 
azionisti: nel capitale hanno 
fatto la loro comparsa anche 
gruppi stranieri come Manifac-
tures Hannover, s.G. Warburg, 
Chase Nominees, Street Bank, 
Royal Bank of Scodami. Nel 
corso del passato esercizio gli 

abbonati Sip sono aumentati 
di oltre un milione e trecento-
mila, mentre nel sistema di te
lecomunicazione sono stati in
senti 2.570.000 numeri di nuo
va fornitura, tutti in tecnica nu
merica che ora rappresenta il 
33% del totale. 

Il bilancio '90 paria di ricavi 
per 17.720miliardi ( +12,1%), 
di un utile di 401.5 miliardi 
(nel 1989 era di 471), di un 
margine operativo lordo a 
7.080 miliardi, di un risultato 
operativo di 2.326 miliardi 
(2.175 nel 1989). Il dividendo 
è rimasto invariato: 70 lire per 
le azioni ordinarie, 90 lire per 
le risparmio. Deciso anche un 
aumento di capitale di quasi 
790 miliardi entro il 30 giugno 
'91 per sostenere il piano di in
vestimenti (43.000 miliardi nel 
quadriennio). 

Pabblico impiego 
perCaspari 

riaghe in crescita 
+8%) anche 

senza i contratti 
Nonostante il nancato rinnovo di alcuni contratti di lavoro 
nel settore pubblico, le retribuzioni di tutti i dipendenti pub
blici seancranro sensibili aumenti. •! contratti scaduti - af
ferma il ministro per la funzione pubblica Remo Gaspari 
(nella foto) - già garantiscono, per il 1991 una lievitazione 
delle n;tnbuzior.i per tutti I dipendenti pubblici intomo 
all'8%, compresa la scala mobile». In tema di rinnovo dei 
contratti de! pubblico impiego Gaspari è contrario a slitta
menti, ma ha proposto un incontro tra governo <* sindacati 
per discutere delle compaubilità che toccherà al governo 
definire. 

Entro la fine di maggio sarà 
operativa la Tav, la società 
costituita dalle Ferrovie del
lo Staio (40%) e da un pool 
di banche (60%) per gestire 
l'operazione «Treni Afta Ve
locità». Lo ha detto ieri a Par
ma il commissario straordi
nario delle Fs, Lorenzo Nec-

Necci: parte 
entro maggio 
la società per 
l'alta velocità 

Mgm: Fiorini 
venderà azioni 
[lerrifinanziare 
'operazione 

Alla Panini 
si dimettono 
tutti i dirigenti 
italiani 

Braccianti: 
per il contratto 
manifestazione 
in Sicilia 

_ _ _ j ) o p o -j cQnQjrjjssariarjiento ancora guai per 0 feudo democristiano 

Federconsorzi, 6000 posti a rischio 
Spartizione in vista per banche e società 

ci, in occasiono della cerimonia per il completamento det-
l'mterporto pamigiano. seconda struttura della regione do
po que.la di Bologna. «Entro il mese - ha assicurato Necci -
verrà anche varalo il piano di rinnovamento tecnologico che 
prevede il raddoppio di diverse linee e l'ammodernamento 
dei mezzi». 

«L'operazione Mgm non si 
pud rifinanziare senza ven
dere: si andrà quindi verso 
una cessione quanto meno 
del 40% sul quale il Credit 
Lyormais ha già il mandato a 
vendere entro il 30 novem-

. ^ < ^ m m m — « i ^ . _ bre se non si nentra dall'in
debitamento». Florio Fiorini, 

amministratore delegato della finanziana ginevrina Sasea e 
socio di Giancarlo Parretti nell'acquisizione Mgm, non am
mette che l'operazione è fallita: «quando uno recupera sui 
soldi - dice - un'operazione non è mai fallita. L'operazione 
è solo r.sultata più complessa dopo l'abbandono della War
ner Bros». Tutta/ia anche le vicende di altri giganti della co
municazione, eia Maxwell a Murdoch, dimostrano che in 
questo settore per nfinanziare le operazioni bisogna vende-

I dirigenti della Panini, 
azienda modenese leader 
nel settore editoriale delle fi
gurine acquisita dal gruppo 
Maxwell, hanno rassegnato 
in blocco le dimissioni. La 
scorsa settimana era stato li-

»»»»»»»>»»»a>»>»»>x»»»»a cenziato il responsabile del 
personale, e all'inizio di 

questa si è dimesso il direttore editoriale del gruppo. Il 17 
maggio scorso i rimanenti dieci dirigenti hanno inviato la let
tera di dimissioni alla proprietà. Alla base del clamoroso se
sto ci sono le d vergenze con l'attuale amministratore dele
gato Keith Baleii. Alle dimissioni dei dodici dirigenti si sono 
aggiunte quelle di sei impiegati di primo livello, tre dei quali 
inglesi, sulla stessa strada anche i direttori delle undici filiali 
estere. 

L'istituto bancario San Paolo 
di Torino conferma e raffor
za le sue posizioni al vertice 
del sistema creditizio nazio
nale. Il gruppo bancario ha 
ottenuto nel 90 un utile net
to di 755 miliardi con una 
crescita di 100 miliardi ri
spetto allo scorso anno, il to-

Forti utili 
per il San Paolo 
Carìplo 
si trasforma 
inSpa 
tale delle attività del gruppo ha raggiunto i 150.493 miliardi 
( +10,3%). La raccolta è cresciutale! 21,9% raggiungendo i 
74.406 miliardi, mentre gli impieghi hanno registrato un in
cremento del 23.7% collocandosi a quota 76.377 miliardi. 
Novità in vista per la Cassa di risparmio delle Provincie lom
barde (Cariploj che ieri ha deliberato la trasformazione in 
spa e l'inconrpcrazione dell'istituto bancario italiano. 

Nel quadro della vertenza 
nazionale per il rinnovo del 
contratto di lavoro si terrà 
stamattina a Valledolmo 
(Palermo). nei pressi dell'a
zienda agricola 'Fontana 
Murata», una mamfestazio-

mm——m^^^mm^m^^.^m ne interprovinciale di brac
cianti. Emblematica la sede 

scelta dai sindacati siciliani per la protesta: l'impresa in que
stione è infatti di proprietà del presidente nazionale della 
Confagncoltura, Giuseppe Gioia. L'iniziativa di lotta, che 
avrà luogo anche in altre regioni del paese, precede di un 
giorno la ripreso del negoziato per il rinnovo del contratto, 
scaduto da oltre 15 mesi. Altri scioperi si svolgeranno, in al
tre regioni, il 23 in attesa della grande manifestazione nazio
nale del 29 maggio a Roma. 

FRANCO DRIZZO 

La bomba Federconsorzi minaccia nuove vittime, 
spartizioni e manovre. Si parla del taglio di 6000 po
sti di lavoro, di conseguenze immediate sulle azien
de agricole e industriali mentre ci si accinge a ven
dere la partecipazione di tutte le banche e le socie
tà. Si apre l'era della riforma? Si comincia a scrivere 
una nuova pagina della vecchia storia democristia
na?© si preannuncia la spartizione con il Psi? 

RITANNA ARMENI 

. , m ROMA. Alla catena degli 
eventi drammatici e quasi 
sempre oscuri della storia del
la Federconsorzi la bomba del 
commissariamento, esplosa lo 
scorso venerdì, ne ha aggiunto 

. un altro: la minaccia di licen
ziamento per migliaia di lavo
ratori, cinque o seimila dicono 
le voci diffuse dagli slessi am
bienti del gigante agricolo de
mocristiano, un taglio di di
mensioni gigantesche che 
coinvolgerebbe quasi il 40% 
degli addetti nei 73 coasorzi 
associati. 

I sindacati, che si accingeva
no a discutere il piano di ri
strutturazione, non hanno rice
vuto finora alcuna comunica
zione ufficiale. Il loro incontro 
con il vertice della Federcon
sorzi. svoltosi ieri mattina, è 

servito solo per una fredda e 
dovuta comunicazione ufficia
le del commissariamento. E 
tuttavia non nascondono la lo
ro preoccupazione sul taglio e 
sulle prevedibili manovre che 
attorno ai tagli saranno tenta
te. Per questo hanno chiesto 
un incontro con i commissari e 
la direzione della Federcon
sorzi e uno con il min istro G» 
ria. 

Le preoccupazioni dei sin
dacati sono.del resto, condivi
se anche dall'Unione generale 
coltivatori il cui presidente 
Sante Ricci ha denunciato ieri 
•il rischio che le aziende più 
importanti entrino nell'orbita 
delle multinazionali»ehachie-
sto la partecipazione dei con
sorzi provinciali alla fise della 
ristrutturazione e alla eventua

le nuova gestione. 
Il commissariamento della 

Federconsorzi, l'enorme buco 
di 4162 miliardi reso nolo solo 
qualche glomo fa, estende le 
sue conseguenze nelle azien
de agricole e industriali della 
holding, ma va molto oltre. 
Coinvolge fette enormi del 
mondo finanziario ed econo
mico, banche ed Imprese le 
cui partecipazioni devono es
sere cedute tutte, secondo 
quanto ha detto il ministro del-
1 Agricoltura Goria «per far tor
nare la Federconsorzi alla sua 
naturale vocazione di consor
zio di servizio per gli agricolto
ri». Ed ceco che un ricco porta
foglio è pronto ad essere ulte
riormente diviso fra nuovi ac
quirenti o meglio, presumibil
mente, spartito e sottoposto a 
consuete manovre. A comin
ciare da quelle già da tempo in 
atto attorno alla Banca nazio
nale del'agricoltura, la cui 
quota e del 13,7%, e che oggi è 
vincolata da un patto di con
sultazione fra i soci di mino
ranza, stipulato nel '90 da Fe
derconsorzi e Credito italiano 
e allargato nello scorso marzo 
ai gruppi Caltagironc e Ligresti. 

Ma le partecipazioni «in ven
dita» investono la maggioranza 
della Banca di credito agrario 
di Ferrara (78%), la maggio
ranza della Fata, la compagnia 

di assicurazioni quotata In bor
sa f 56%). E ancora il 10% del-
l'Enichem agricoltura, un pac
chetto di azioni della Banca 
nazionale del lavoro, della Po
polare di Lodi, di quella di No
vara e della Montedison. Infine 
il 33% della Pasfedit, la società 
di gestione dei fondi comuni e 
il 100% di Fedital (Massa Lom
barda, Colombani e Polenghi 
Lombardo). Chi comprerà? 
Chi guiderà la compravendita? 
Il commissariamento della Fe
derconsorzi aprirà un nuovo 
capitolo di una vecchia «storia 
democristiana», o di una più 
recente storia di spartizioni De-
Psi oppure servirà ad avviare 
quella riforma che la sinistra 
chiede da anni? La decisione 
dclt'Abi di svolgere un ruolo di 
coordinamento fra le banche 
creditrici e la Federconsorzi, 
presa in un incontro fra l'asso
ciazione bancaria e i commis-
san in carica da ieri, pud la
sciar supporre una maggiore 
serietà, ma lascia inelusa la 
domanda politica inevitabile 
di fronte al crollo di quella hol
ding del clientelismo che è sta
ta per decenni ta Federconsor
zi Anche II crack di venerdì 
scorso servirà, magari utiliz
zando anche la minaccia del 
6000 licenziamenti e la inevita
bile risposta dei sindacati per 

dividere, questa volta fra i par
titi di governo il denaro pubbli
co richiesto per tappare l'enor
me buco che il ministro dell'a-
f[ricoltura Goria ha reso noto? 
I quotidiano democristiano // 

popolo interviene nel dibattito 
aperto ieri sui quotidiani per 
•respingere con fermezza 
qualsiasi tentativo di specula
zione ». Segnali di rassicurazio
ne vengono dal Psi. «Il com
missariamento - ha affermato 
il responsabile della sezione 
agraria del Psi Fabrizio acchit
to - non pud costituire una 
sorta di gratuita sanatoria, oc
corre fare luce su tutto». «È 
chiaro - ha aggiunto il presi
dente dei senatori socialisti 
Fabbri - che ogni tentativo di 
acquisire nuovi fondi pubblici 
per tappare le falle della barca 
federconsortile non potrà che 
ricevere un secco rifiuto». Ma 
Cicchino aggiunge che per la 
Federconsorzi occorre «una 
reale democratizzazione. Una 
volta risanata, Infatti, la Feder
consorzi non potrà continuare 
ad essere il feudo esclusivo 
della Coltivatori diretti. Le con
seguenze dell'attuale tipo di 
gestione - ha concluso - sono 
sotto gli occhi di tutti». 

Appunto, reale democratiz
zazione o nomiate spartizio
ne? 

•——"••~"—"" Piro (Finanze) boccia l'aumento di capitale 

«Questa operazione delle Generali 
è contro la logica di trasparenza» 
Riammesso sul finire della seduta di venerdì alla 
quotazione, il titolo Generali ha affrontato solo ieri 
una intera mattinata di scambi. Chiamato a 35.100 
lire ( + 0,57%) è poi sceso nel dopolistino a 34.900. 
La discussa operazione di aumento di capitale con
tinua a far discutere. Il presidente della commisssio-
ne Finanze della Camera Franco Piro: è un'opera
zione che allontana dal mercato. 

DARIO VENEQONI 

• i MILANO. In Borsa conti
nua a tenere banco il progetto 
di aumento di capitale delle 
Generali. Il titolo è stalo oggetti 
di forti scambi, consolidando 
in pratica i forti ribassi accu
mulati nei giorni scorsi. Le cri
tiche si concentrano sulle mo
dalità dell'aumento, e in parti
colare sul diritto di voto riser
vato alla Spafld (fiduciaria 
controllata da Mediobanca) 
per l'intero pacco di azioni 
emesse in occasione dell'au
mento, fino al momento della 
conversione dei warrants 
(buoni di acquisto). 

Il progetto approvato l'altra 
settimana all'unanimità dal 
consiglio delle Generali preve
de che I soci della compagnia 
abbiano 10 anni di tempo per 

convertire i warrants in nuove 
azioni: un periodo di tempo di 
inusitata lunghezza, durante il 
quale in pratica vena assegna
to a Mediobanca il controllo 
sull'azionariato della società. 
In questo intervallo scattereb
be insomma una sorta di im
propria delega, con la quale gli 
azionisti affiderebbero la pro
pria rappresentanza a Medio
banca, Intestataria prò tempo
re àe\ titoli rappresentanti l'in
tero aumento di capitale. 

Se in Borsa si registra più di 
un malumnore, nondimeno 
inquieto sembra il mondo poli
tico. L'intera operazione sem
bra fatta apposta per aggirare 
la legge sull'Opa (offerta pub
blica di acquisto) da tempo in 
discussione in Parlamento. Se 

quella legge fosse già operan
te, infatti, una operazione simi
le sarebbe di fatto impossibile. 
Ma c'è il tempo per approvar
la? «Secondo me si», ci ha detto 
Franco Piro. socialista, presi
dente della commissione Fi
nanze della Camera. Secondo 
Piro II progettato aumento di 
capitale delle Generali suona 
come un richiamo a fare pre
sto: «È un'operazione che al
lontana dal mercato, che va 
contro ogni logica di traspa
renza». 

«Con i warrants decennali e 
con la delega del d iritto di voto 
a) consorzio bancario che sot
toscrive l'a jmcnto in pratica si 
congela il controllo della so
cietà. I warrant sono titoli al 
portatore, talché |>or 10 anni 
non sarà possibile «pere nulla 
sulla composizione dell'azio
nariato di jna del e principali 
società italiane». 

Le azioni, osserviamo, sa
ranno depositate tutte presso 
la Spafid; ne consegue che 
quale che sia la composizione 
del consorzio bancano, il dirit
to di voto in ultima analisi spet
terà a Mediobanca. Non c'è 
nessuna obiezione? 

•La questione è molto com
plessa, e ancora non abbiamo 

tutte le informazioni al riguar
do. Certo che se fosse cosi si 
potrebbe anche configurare 
una violazione di quella pane 
della legge antitrust nella qua
le si disciplinano i rapporti tra 
banca e industria, fissando al 
15% la quota massima per li-
banche nelle assicurazioni». 

Non è questo dei resto l'uni
co punto poco chiaro dell'inte
ra vicenda. Basti ricordare che 
ancora il vertice della compa
gnia non ha detto una sola pa
rola precisa sulla destinazione 
dei 1.750 miliardi che le Gene
rali raccoglieranno con l'au
mento di capitale. 

«Speriamo di saperne di più 
con l'audizione del presidente 
della Consob Bruno Pazzi, gio
vedì'. 

Non le sembra in definitiva 
che tutta questa operazione n 
sponda a criteri di opacità, il . 
contrasto con lo sforzo di am 
moefemamento della Borsa 
fatto con le norme approva'? 
anche di recente dal Parla
mento? 

•Cosa devo dire, a Medio
banca sono abituati cosi. Mo 
forst: cambicranno. Come 
cantava Bob Dyian "77ie times 
are Jianging", i tenpi stanno 
cambiando. Anche per loro». 

l'Unità 
Martedì 
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